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Si è aperta ieri a Latina la prima conferenza provinciale sul.' ordine democratico 

« Cittadini partiti e organi dello Stato 
devono collaborare contro la violenza » 
Presenti rappresentanti degli enti locali, delle forze costituzionali, dei sindacati, della polizia e 
della magistratura — Oggi tavola rotonda con esponenti di PCI, DC, PSI, PSDI, PRI e PLI 

Esponenti della Regione 
da Cossiga al Viminale 

Il governo è pronto a collaborare con la Regione e gli 
enti locali del Lazio nella battaglia contro il terrorismo e 
la violenza. La stessa disponibilità esiste ai vertici delle for^e 
dell'ordine. Con questo risultato — o meglio, con questo 
impegno: ora si t ra t te rà di verificarlo nella fase operativa 
e sul terreno dei fatti concreti — si e concluso l 'incontro di 
ieri al Viminale t ra il ministro Cossiga. rappresentanti del
la Regione e dirigenti della polizia e dei carabinieri. Alla 
riunione hanno partecipato il presidente della giunta San
tarelli. il presidente del consiglio Ziantoni. l'assessore Berti. 
11 capo della polizia Parlato, il questore di Roma De Fran
cesco. i colonnelli dei CC Astolfi e Coppola, e il sottosegre
tario agli interni Lettieri. 

Si è discusso sul significato, il valore e gli obiettivi della 
conferenza sull'ordine democratico convocata dalla Regione 
per il 27 e il 28 di questo mese. Santarelli, al termine della 
riunione, ha dichiarato che si e registrata una sostanziale 
Identità di vedute. Scopo del convegno regionale — ha det
to — e. a giudizio di tutti , quello di comprendere cause. 
ragioni e fini delle at t ività eversive, e il rapporto t ra cri
minal i tà « comune » e criminalità « polìtica ». Ma soprat
tu t to quello di definire un piano di misure, di competenza 
della Regione e degli enti locali, adeguate alla a t tuale dram
matica situazione dell'ordine pubblico. 

Il sottosegretario Lettieri. al termine dell 'incontro, ha 
affermato che « il ministero offrirà ogni possibile collabora
zione all'iniziativa della Regione, e si impegna sin da ora 
fui esaminare con grande attenzione i risultati e le propo
ste della conferenza ». 

L'assessore Berti, da parte sua. ha sottolineato come 
fatto di grande importanza l'accordo unanime registrato 
nel corso della riunione sulla « necessità di istituire forme 
di collaborazione t ra organi dello Stato e cittadini, i quali 
non devono più considerare polizia e carabinieri come corpi 
separati , ma come organi partecipi delle istituzioni ». 

Con quella di Latina, che 
si e aperta ieri, prendono il 
via le conlerenze provinciali 
sulla violenza, convocate in 
vista della conferenza regio
nale in programma per il 
27 e il 28 di questo mese. 
Nella sala delPACI del capo
luogo Pontino, affollata da 
rappresentant i degli enti lo
cali. dei parti t i democratici. 
dei sindacati , degli organi 
dello Stato, la conferenza di 
Latina e s ta ta aper ta da un 
discorso di Severino Del 
Balzo, presidente dell 'ammi
nistrazione provinciale. Si 
t ra t ta — come ha precisato 
Del Balzo — della prima ini
ziativa di questo genere che 
si tiene in Italia. Un fatto 
importante che può segnare 
l'avvio di un rapporto nuovo 
tra istituzioni e ci t tadini — 
ha detto Raparelli, consiglie
re regionale, nel suo inter
vento — e di una collabo
razione s t re t ta nella batta
glia contro il terrorismo e 
la violenza. E questa colla
borazione — una sorta di 
nuova solidarietà civile, è 
stato osservato du ran t e il 
dibatt i to — è quanto mai 
necessaria in questa fase. 
E' indispensabile ha det to 
l'assessore regionale Berti 
(con il suo intervento si è 
conclusa la giornata di di
batt i to) stabilire un legame 
saldo e una iniziativa co
mune t ra cit tadini, demo
crazia organizzata, e organi 
dello Sta to cui è affidato 
il compito di tutelare l'ordi

ne pubblico. Solo cosi si 
può far compiere un salto 
di quali tà alla bat taglia con
tro la violenza, e assestare 
un colpo duro alle forze 
dell'eversione e al terrori
smo. 

La discussione si è svi
luppata sulla base di quat
tro comunicazioni tenute 
dal capogruppo del PSI al
la Provincia Ialongo, dal ca
pogruppo della DC Cerilli, 
dal senatore comunista Lu-
berti. e dal segretario pro
vinciale del PSDI Balzamo. 

I relatori si sono soffer
mati in particolare sul rap
porto t ra criminali tà e si
tuazione economica e socia
le a Lat ina; sui carat ter i del 
neofascismo nella zona pon
tina. e sul ruolo degli orga
ni dello Sta to e degli enti 
locali (in particolare dopo 
la legge « 382 » sul decen
t ramento dei poteri) nella 
lotta contro la violenza. 

Alla prima giornata di 
dibatt i to hanno partecipato 
tia gli altri il prefetto Bar
bato. il presidente del tri
bunale Vellctri. il procurato
re della Repubblica Bochic-
chio. il vicequestore Cotese, 
il comandante dei carabinie-
dei comandi del presidio mi
litare e dei vigili del fuo
co. C'erano i sindaci di 
moltissimi Comuni della pro
vincia. 1 dirigenti di tut t i i 
part i t i democratici ; nume
rosi consigli di fabbrica, e-
sponenti dell'associazione in
dustriali, della confesercen-

ti. degli organi collegiali 
delle scuole, della camera 
di commercio. 

La conferenza proseguirà 
questa mat t ina con una ta
vola rotonda sul tema « im
pegno delle forze democra
tiche e delle istituzioni re
pubblicane per una politica 
dell'ordine democratico ». In
terverranno Bernardi (DC) 
D'Alessio (PCI) Zagari (PSI) 
Mammi (PRI) Ruggero (PS
DI) e Bozzi (PLI). Presie
derà il presidente della Pro
vincia Del Balzo. 

Come è noto, conferenze 
provinciali sull'ordine demo
cratico si te r ranno anche a 
Prosinone. Rieti e Viterho 
sabato prossimo. A Roma, in
vece. le conferenze avranno 
carat tere circoscrizionale. 

Quasi tu t te le circoscrizio
ni hanno già fissato la data 
dei convegni. Mercoledì, inol
tre. si terrà la conferenza 
della FATME. con la parte
cipa/ione del comnagno Bru
no Trentin, del sindaco Ar-
gan. del presidente della 
giunta regionale Santarelli e 
del consiglio Ziantoni. 

Ieri, nel corso del conve
gno sul tema « la donna nel 
cinema e nello spettacolo » 
(del quale riferiamo in un'al
t ra pagina del giornale) è 
stato approvato il documento 
preparato dal comitato pro
motore della consulta delle 
donne della TX circoscrizio 
ne. con il quale si convoca 
per il 5 febbraio una mani
festazione contro la violenza. 

Gravissima decisione dopo gli scontri a fuoco di via Acca Larentia 

La procura riapre il covo del Tuscolano 
Accettate le ridicole « motivazioni » dei legali del MSI — Derubricata l'accusa di tentato omici
dio per gli squadristi arrestati, senza che sia stata effettuata la prova del « guanto di paraffina » 

Tre giovani all'Istituto Garibaldi 

Feriti dai fascisti 
a colpi di martello 

Vigliacca aggressione fascista ieri mat t ina di fronte 
al l ' Is t i tuto Tecnico Garibaldi. al l 'Ardeatino: una ventina 
di squadristi , a rma t i di bastoni e catene, hanno pic
chiato a sangue t re giovani che avevano rifiutato un 
volantino di un'organizzazione giovanile di destra , 
« Lotta studentesca ». Subito soccorsi dai compagni di 
scuola, i tre sono stat i accompagnati al Sant 'Eugenio. 
Stefano Addei. un compagno della FGCI e Augusto Ber
nardini sono s tat i ricoverati in ospedale: guar i ranno in 
dieci giorni. Giuseppe Sideri, di 18 anni . Invece, dopo 
le prime medicazioni è s ta to dimesso. Di fronte, alla 
scuola poco dopo l'aggressione è arrivata una pattuglia 
della polizia che ha fermato due missini. Dopo un con
fronto con i giovani feriti il fermo si è t r amuta to in 
arresto. In carcere sono finiti E.D.S. e C.C. 

Al posto di polizia del pronto soccorso t giovani han
no raccontato la dinamica dell'aggressione. Ieri mat
t ina, verso le 12.30 orario d'uscita per gli s tudenti , si 
sono presentati di fronte all ' istituto una ventina di 
squadristi . Alcuni e rano interni alla scuola. I neo
fascisti hanno iniziato a Inveire contro chiunque rifiu
tasse i loro volantini. Poi. mentre il bidello stava ri
chiudendo il portone di ingresso, uno dei teppisti ha 
es t ra t to dalla giacca un martello e, spalleggiato dai 
suoi «camera t i » si è scagliato contro i t re giovani. 
Immediata è s ta ta la risposta degli studenti e dei demo
cratici. Una civile risposta che inuti lmente un gruppo 
di «au tonomi» ha tenta to di strumentalizzare per crea
re un clima di violenza. 

Dopo aver fatto cadere la 
accusa di tentato omicidio 
contro i trentasette missini 
arrestati al termine dei gra
vissimi incidenti di martedì 
scorso, al Tuscolano. la pro
cura della repubblica ha de
ciso ieri anche di permettere 
la riapertura del covo di via 
Acca Larentia. La sede del 
MSI era stata chiusa dalla 
questura, che ne aveva di
sposto il sequestro in base 
alla legge dell'8 agosto scorso. 

Evidentemente è stata ac
colta la ridicola tesi sostenu
ta nella istanza dei legali del 
partito di Almirante. che a-
vevano dichiarato « arbitra
ria » la apposizione dei sigil
li perchè la sezione missina 
sarebbe stata già chiusa al 
momento degli incidenti. Poi
ché. quindi, la banda di neo
fascisti che ha attaccato la 
polizia e i carabinieri non è 
partita da « dentro » i locali 
di via Acca Larentia ma da 
davanti al portone chiuso, la 
sede non rientrerebbe tra i 
< covi » indicati dalla legge. 

Ora. in mancanza di argo
menti più validi, è anche 
comprensibile che un avvo
cato si attacchi anche al fu
mo di una sigaretta, ma è 
particolarmente grave che 

pretesti tanto banali e stru
mentali siano stati accolti 
dalla procura. 

Non bisogna dimenticare. 
infatti, che quello di marte
dì scorso è stato un episodio 
gravissimo: un vero e pro
prio assalto armato contro le 
forze di polizia, con una spa
ratoria nel corso della quale 
sono stati esplosi centinaia 
di colpi contro i reparti e gli 
automezzi dei carabinieri e 
della PS. Decisioni come quel
la di ieri, quindi, non pos
sono che rafforzare quella 
« certezza dell'impunità » che 
viene poi magari lamentata 
nei discorsi d'inaugurazione 
degli anni giudiziari. 

La superficialità, per non 
dire altro, con cui è stata 
ordinata la r iapertura del co
vo di via Acca Larentia, 
d'altra parte, non fa che se
guire il provvedimento pre
so dalla stessa magistratura 
con la derubricazione dell'ac
cusa di concorso in tentato 
omicidio, mossa in un primo 
momento ai trentasette mis
sini arrestat i . Il reato, infat
ti. è stato annullato senza 
che venisse neanche effet
tuata la prova del « guanto 
di paraffina > 

Questa prova. Invece, sa

rebbe stata quantomeno uti
le. se non altro perchè al 
termine degli incidenti sono 
state sequestrate cinque pi
stole e considerando che al
cuni degli arrestati sono sta
ti trovati in possesso di nu
merosi proiettili 

Da palazzo di giustizia vie
ne intanto un'altra notizia 
che deve far riflettere. Do
mani il pubblico ministero 
Nicola Amato deciderà sulla 
formalizzazione dell'inchiesta 
contro i ventisette missini 
accusati di ricostituzione del 
discolto partito fascista. Le 
indagini, condotte da t re di
stinti magistrati. Marrone. 
Infelisi e Marini, erano sta
te riunificate solo all'ultimo 
momento, dopo l'assassinio di 
Walter Rossi davanti al covo 
della Balduina (quello è an
cora chiuso). Al momento del 
processo, però, ci si è ac
corti che gli elementi raccol
ti e il capo di imputazione. 
pure molto « densi >, erano 
talmente imprecisi e confusi 
da non poter essere quasi uti
lizzati in aula. Gli atti sono 
stati quindi rinviati al PM 
e il dibattimento è stato so
speso. 

f . C. 

La vicenda di uno dei giovani assassinati davanti alla sezione del MSI 

Fascista, perché? 

A una settimana dalla 
sua morte, c'è chi si in
terroga ancora su Fran
co Ciavatta, uno dei gio
vani assassinati davanti 
alla sezione del MSI chi 
si pone la questione dei 
tanti « perché » di una 
morte così brutale. Cia
vatta era un « missino », 
MM fascista. Ma lo era dav
vero'/ Se lo chiedono al
cuni suoi ex compagni di 
scuola, studenti o ex stu
denti dell'Istituto tecnico 
industriale Galilei (un edi
ficio enorme, con tremila 
alunni divisi in tre turni, 
se si calcolano anche gli 
studenti-lavoratori dei cor
si serali). 

Dice un giovane comu
nista : « In fondo era un 
apolitico. Era stato pic
chiato due volte dagli au
tonomi, e aveva paura... ». 

Un altro giovane comu
nista obietta: « Sì, pero 
girava con il coltello in 
tasca, e anche con la pi
stola ». « Il coltello, o il 
temperino, oggi ce l'hanno 
tutti. E la pistola, tu. l'hai 
vista? » 

« A'o, me l'hanno detto ». 
« Vedi? Avrà partecipato 

a Qualche azione violenta, 
non lo nego, via era ami
co mio. Io cercavo di pro
teggerlo. Facevo da me
diatore. Cercavo di farlo 
incontrare con gli auto-
nomi, perche discutessero 
e 7ioìi si picchiassero. Lui 
mi diceva: "Io vengo a 
scuola pc' imparamme 
qualche cosa ". Veniva 
dalla provincia, non par
lava bene ti romanesco... 
Ilo tentato di portarlo fuo
ri da " quel giro ". Gli di
cevo: " Stai attento, per
ché potresti finire male ". 
Ma non pensavo davvero, 
no. che alla fine gli avreb-
pero sparato. Lui rispon
deva: « Ho lasciato per
dere (il MSI). Però qual
che volta ci devo andare. 
perché mi conoscono, mi 
chiamano ". Era timido. 
In classe era " casinaro ", 
come tutti. Ma in fondo 
era timido ». 

Interloquisce un terzo 
giovane comunista: « Era 
un emarginato ». 

Obiettiamo che dì que
sta parola si fa un uso 
smodato, che è tempo di 
« piantarla » di fare di 
tutt'erba un fascio, e di 
precisare. 

Il giovane compagno in
siste. E precisa: « Conosco 
molti ragazzi di destra, 
fascisti o giù di li. Cre
sciamo insieme, giochiamo 
insieme, poi, ci perdiamo 
di vista. Te lo assicuro. 
Sono degli emarginati. Che 
significa? Che, per esem
pio, sono orfani di padre. 
Che sono poveri. Che so
no poco intelligenti, debo
li, ingenui. Che, sopraf
fatti nella discussione da 
chi è più brillante e ag
gressivo e polemico, inca
paci di replicare a paro
le, si chiudono dapprima 
in se stessi, poi finiscono 
per ammirare la violenza, 
quella cieca e silenziosa, 
che mette a tacere l'elo
quente con la forza del 
bastone. I capoccia fasci
sti lo sanno bene, e reclu
tano qui, in queste fran
ge. Ci sono cose strane: 
questi ragazzi di destra 
cercano di conservare le 
amicizie anche fra i co
munisti. Ci dicono: " La
sciamo da parte la poli
tica. Testiamo amici ". In 
pratica, è impossibile... » 

Francesco Ciavalla sulla lettiga all'ospedale 

Compagni di classe e insegnanti 
tentano di ricostruire l'itinerario 

politico di Franco Ciavatta 
« Era un mio amico, cercavo 

di non farlo pestare » 
Un ragazzo timido, cui è stata 

affibbiata l'etichetta di 
« picchiatore » - Spinto a destra 

da una logica sub-culturale 
I rapporti con i missini 

Un quarto giovane dice: 
« Ma foibe Frenico ci cre
deva davvero, era sincera
mente fascista ». 

L'ipotesi resta a mez
z'aria. Nessuno la confer
ma. Nessuno la respinge. 
C'è aria di tristezza. Han
no vissuto accanto a lui 
tanti anni, tante ore al 
giorno, hanno scambiato 
tante parole. Eppure lo 
conoscevano così poco... 

Il prof. Paolo Grassi, 
insegnante di disegno tec
nico al Valla uri, comuni
sta. è stato al Galilei du
rante l'anno scolastico '71-
'75, ed ha aiuto Ciavatta 
come alunno in classe E. 
Era una classe « vi race 
culturalmente, piena di 
curiosità intellettuale, e 
ben preparata, anche gru-
zie a un'insegnante d'ita
liano cattolica progressi
sta. Claudia Monci, che 
stimolava i ragazzi e sa
peva interessarli allo stu
dio ». 

« Ricordo — dice Grassi 
— che i ragazzi venivano 
portati a teatro, a visita
re la grossa esposizione di 
Braque all'Accademia di 
Francia. La classe era " te
nuta bene in mano ". la
vorava e produceva ». 

E Ciavatta? 
« Beh, certo. Franco non 

era davvero uno dei più 
vivaci. Io lo ricordo come 
un ragazzolto sorridente, 
sprovveduto, sempliciotto. 
con un colorito roseo da 
paesano... Si sforzava, chie
deva, cercava di capire. 
Xon ci riuscivu molto. 
Quando gli appiccicarono 
l'etichetta di fascista e ad
dirittura di picchiatore, ri
masi molto sorpreso. An
che i suoi compagni di 
classe smentirono. Disse
ro: « Ma no. è solo uno 
che frequenta alcuni mis
sini di via Noto. Per ami
cizia ". Per me. era un 
alunno di 15 anni, che 
poteva diventare quulsiast 
cosa: un militante di de
stra o di sinistra, o un 
democristiano, o un apo
litico a vita. A parte il 
dolore che ho provato e 
provo, come suo ex inse
gnante. mi chiedo: di chi 
la colpa? Le colpe della 
società, delta classe diri

gente. dei governi, noi co
munisti le conosciamo be
ne. Ma ve ne sono altre. 
Penso alla impunità mora
le. culturale, ideale che 
certe forze politiche, e an
che certi professori rìt 
estrema sinistra, hanno 
accaldato al bla-bla bla 
" sinistrese ", penso alle 
civetterie e compiacenze 
nei confronti di chi col
tivava la "religione della 
violenza ". Ecco, vorrei di
re che secondo me Fran
co è stato spinto sempre 
più a destra da una lo
gica sub culturale in cui 
chi mena di più è più bra
vo. e in cui lo scontro fi
sico si sostituisce alla di
scussione. al confronto del
le idee. C'è un modo di far 
politica che nega all'in
terlocutore la possibilità di 
cambiare, di evolversi, e 
che. invece, di persuader
lo, vuole sopraffarlo ». 

« Ventidue anni fa. quan
do ero studente all'Augu
sto. la maggioranza dei 
mici compagni di scuola 
era composta di clericali, 
fascisti, elenco-fascisti. E' 
ovvio che poi sono cam
biati, insieme con tutta 
l'Italia. A Frascati ho 
aiuto un alunno, profugo 
dalla Libia, che conside
rava un dovere nazionale, 
patriottico, lo " stare a de
stra ". Gli ci è voluto un 
po' di tempo, poi ha ca
pito... Se togliamo ~>orre 
fine a questo cupo, san
guinoso strisciare vei un 
uso sempre più frequente 
delle armi, dobbiamo in
vertire la tendenza, recu
perale i giovani estremi
sti al dibattito, alla poli
tica ». 

« Devo dire che da tem
po, in questa IX circoscri
zione. che è una città net-
la città, dove c'è la mag
gior concentrazione demo
grafica di Roma, e la più 
atta percentuale di voti 
missini, in questo « clas
sico » quartiere con sezio
ne del MSI "scenografi
ca " e aggressiva (il quar
tiere di Stefano delle Chia-
ie. di Marchesini, di Di 
Luia). abbiamo impostato 
un lavoro verso la destra. 
basato sul principio che 
non tutti i missini o mo-

narco-missint sono /usci 
sti. che anche i fascisti 
sono recuperabili alla de
mocrazia, che una cosa 
sono i caporioni, altra t 
gregari e i neofiti. E' dif
ficile, ma è un lavoro po
litico indispensabile. Tut
ti dovrebbero farlo ». 

Stefania Tercnzi, inse
gnante di chimica al La-
grange, comunista, ha avu
to anche lei Franco Cia
vatta per alunno, ed ha 
continuato a vederlo e a 
parlargli fino alla fine del
l'anno scolastico '76'77. 

Lo ricorda così: « Un ra-
gazzotto con una carna
gione sana, da montana
ro (era di Campobasso, ti 
putire, portiere di uno sta
bile a Roma), caparbio, 

osttnato, suscettibile, emar
ginalo anche all'interno 
della sezione E. in cui si 
faceva una sperimentazio
ne ufficiosa (quella uffi
ciale era stata negata). 
dove i professori erano 
progressisti, aperti, mo
derni ». 

« Insegnanti e studenti 
passavano insieme molte 
ore. oltre a quelle desti
nate all'insegnamento in 
senso stretto. Nel '74'75, la 
classe in cui si trovava 
Franco era la migliore del
le 00 del Galilei. Si ten
nero corsi interdisciplina
ri. in particolare sui rap
porti fra pittura moderna 
e scienza, partendo dalla 
mostra di Braque. Franco 
veniva sempre, a teatro, 
alle esposizioni, ai corsi. 

Seguiva come poteva. Chie
deva. Ma restava un ra
gazzo di campagna, non 
smaliziato. Gli altri erano 
fieri di appartenere a una 
classe-pilota, lui no. Se 
andava male, piangeva: 
una cosa che da anni non 
fa più nessun studente». 

« Poi è passato in un'al
tra classe, con professori 
tradizionalisti. Io non l'ho 
perso di vista. Lo incon
travo, lo salutavo. Ma lui 
quasi non rispondeva più. 
Aveva perso il suo bel co
lorito. era pallido, terreo. 
Sempre solitario, con l'oc
chio fisso a terra. Era co
me se portasse un grosso 
peso, una grossa pena nel 
cuore. Come se avesse un 
grosso problema e non sa
pesse risolverlo, e non 
osasse chiedere ad altri 
di aiutarlo a risolverlo... » 

Stefania Tcrenzi ha la 
voce turbata quando con
clude: « E' stato il nostro 
fallimento ». 

Ogni giorno, ogni ora. 
migliaia di adolescenti 
camminano nella buia fo
resta della vita, cercando 
il sentiero giusto, che non 
conoscono. Sì smarriscono. 
chiedono aiuto. C'è chi li 
aiuta: chi vorrebbe e non 
sa o non può: chi. invece. 
cinicamente specula sulla 
loro fragilità: e, ad alcu
ni, a troppi di essi, rie
sce a mettere in mano 
prima il volantino pieno 
di odio, poi la pistola o 
il tritolo. Questa cronaca 
non ha altra ambizione: 
essere un contributo mode
sto, uno stimolo, a una 
riflessione e a una bat
taglia ideale e politica, a 
cui nessuno dovrebbe (a 
cui nessuno può più) re
stare estraneo. 

Arminio Savioli 

Appiccato il fuoco nella scuola e danneggiate le suppellettili 

Violenze di teppisti « autonomi » 
dentro il XVI istituto tecnico 

t e f iamme spente da studenti e docenti prima che provocassero devasta
zioni — L'episodio durante un corteo interno « contro la repressione » 

Aggressione 

squadrista 

davanti al 

cine-club Tevere 
Aggressione squadnstica ie 

l i sera, verso le 23 davant i 
Si C i n e c l u b Tevere in via 
Pompeo Magno. Quat t ro gio 
vani che sostavano davant i 
• I locale m attesa di assi
s tere alla proiezione cine
matografica in programma 
< « Stop a Greenwich Villa-
ge»» sono stati aggrediti da 
set te od otto individui ar
mat i di spranghe di ferro 
e bastoni. 

Gli aegresson sono fuggiti 
quando in aiuto dei giovani 
sono accorsi alcuni passanti 
e il personale della sala ci
nematografica. Tramonta t i al
l'ospedale S. Spinto. ì quat
t ro sono s ta t i medicati dai 
sani tar i per ferite lacero con
tuse alla testa e al capo. La 
prognosi è comunque di po
chi giorni. 

Sull'episodio sta indagando 
l'ufficio politico della que 
s tura per accertare il motivo 
dell'aggressione. 

Gli investigatori non csclu 
dono i nfat t i che possa trat
tarsi di un nuovo a t to di 
squadrismo fascista. Altre 
volte, in passato il cine club 
Tevere è s ta to oggetto di in 
«ursioni e provocazioni da 
forte di teppisti fascisti. 

Danni alle porte e al ban
chi. due incendi appiccati al
l 'interno della scuola (e for
tuna tamente subito spent i 
senza che provocassero de
vastazioni) molto panico t r a i 
500 s tudent i : è il bilancio di 
una scorreria degli « autono 
mi » all ' interno del Xv"J i 
sf. tuto tecnico di via Aquilo-
nia a Gordiani . L'episodio. 
grave, viene dopo una lunga 
sene di provocazion i e di 
violenze messe in a t to d.igh 
aderenti al « collettivo auto
nomo )» contro giovani e pro
fessori. 

Ier- mat t ina gli « autono 
mi » avevano indetto una 
giornata di protesta « contro 
la repressione » in occasione 
della consegna delle pagelle 
(s ic! ' e al termine del primo 
quadrimestre. Già all'ingresso 
della scuola si è verificato il 
primo al larmante ep:.-od;o: 
molti volantini, che venivano 
di.-.tribuiti da: giovani della 
FGCI. erano s t rappat i dalie 
mani degli studenti e dati Al
le fiamme. 

All'interno dell 'istituto poi i 
fatti più gravi. Gli u autono
mi >» hanno indetto un corteo 
interno cui hanno preso par
te una o t tant ina di s tudenti . 
Il corteo ha iniziato a sfilare 
per i corridoi e sono iniziate 
subito le prime sopraffazioni 
e le violenze: diverse porte 
delle aule «all'interno delle 
quali era rimasta :a grande 
maggioranza dei giovani) so
no s ta te prese a calci e sfon
date . alcuni banchi e le sedie 
che erano in corridoio sono 
stat i rovesciati e danneggiati 
senza motivo. 

Il corteo, dopo aver a t t ra

versato la scuola, è te rminato 
nell 'atrio. A questo punto 
qualcuno ha raggiunto gli in
terrut tori centrali dell 'energia 
elettrica e ha staccato la lu
ce. Immedia tamente dopo si 
sono udite due esplosioni 
«forse bottiglie i n c e n d i a l e o 
bombe carta» e in due diver
si punti dell'edificio si sono 
levate le fiamme. Il fuoco e-
ra s ta to appiccato ad un bi
done di spazzatura e a!!a 
porta di una classe !n cui 
avvengono le esercitazioni di 
disegno. Subito t ra gli stu
denti si è sparso il panico: 
tu t t i sono fuggiti dalle aule e 
pò: anche dall ' isti tuto Gli 
« autonomi » a questo punto 
sì sono dispersi e sono fuggi
ti fuori. 

Sol tanto un gruppetto di 
giovani e d: docenti è rima
sto nella scuola e. servendosi 
degli estintori, ha spento le 
fiamme prima che queste si 
appiccassero ad al t re suppel
lettili di legno, facilmente in
fiammabili. Sono dopo più di 
mezz'ora è arr ivata la polizia 
quando pero il fuoco era del 
tu t to spento. 

L'episodio di ieri era s ta to 
preceduto, come abbiamo 
detto, da at t i di vandalismo e 
da vere e proprie aggressioni. 
Giusto un mese e mezzo fa 
era s ta to picchiato un giova
ne compagno della FGCI. In 
al t re occasioni erano s ta te 
danneggiate le auto di docen
ti e diversi professori erano 
stati oggetto di intimidazioni, 
sempre ad opera degli « au
tonomi ». Domani si r iunirà 
il consiglio dei professori del 
XVI Istituto tecnico. 

Due miliardi per le opere di restauro dei monumenti nei piccoli centri della provincia 

Un po' di soldi 
ai gioielli nascosti 

Quarantotto interventi su castelli, 
chiese, rovine, conventi 

I finanziamenti stanziati da Palazzo 
Valentini - Un contributo al turismo 
e all'uso sociale dei beni culturali 

Due Immagini 
Roma. Sopra: 
la chltsa di S. 

del centri storici di Comuni in provincia di 
Palazzo Creicenzi, a Mentana. A fianco: 
Maria Domenici a Marcelllna 

Spender soldi per restaura-
! re un monumento significa in 

vestire, fare un buon affare: 
| e non soltanto per il richiamo 
j turistico (è quest'industria, si 
! sa. la prima per volume d'af-
j fari nelìa nostra provincia) ma 

anche perché monumenti, og
getti d 'arte e beni culturali 

! possono avere un significato e 
j spesso un uso sociale impor-
j tante. E ' da questa considera-
I zione che sono partiti gii am-
| ministrato™ provinciali quan-
| do hanno messo in cantiere 
j una delibera (approvata poi 
I da tutto il consiglio) per fi-
! nanziare il restauro di alcune 
j opere d'arte, note e meno no-
! te. diffuse un po' in tutta la 
» provincia romana. Un'opera-
j zione di restauro che in moki 
i casi significa \ e r a e propria 
! salvezza per monumenti che 
I stanno correndo i) rischio (ab

bandonati ad una annosa in
curia) di essere definitiva
mente distrutti. 

Adesso, insomma, i soldi ci 
sono e chiesette medievali, an
tichi castelli, rovine romane 
potranno esser rimessi a nuo
vo. E ' un fatto importante, 
specie se si pensa che sì trat

ta di monumenti racchiusi in 
centri piccoli, dove gli inter
venti di restauro sono raris
simi. E' un modo utile anche 
a spostare il centro dell'at
tenzione turistica dalla città 
di Roma, dirottandolo invece 
anche su un circondario che 
ha cose splendide da offrire. 

In tutto, il provvedimento 
adottato dalla Provincia pre
vede una spesa di 2 miliardi 
e 200 milioni e indica i diversi 
punti d'intervento. Una par te 
di questi soldi, verrà sposa 
in 43 borse di studio per gio
vani architetti, restauratori . 
studiosi di storia dell 'arte e 
geometri. Tra gli interventi 
in programma (in tutto 48) c'è 
il restauro di palazzo Crescen 
zi a Mentana, il convento dei 
cappuccini di Tolfa. la vec
chie pretura di Bracciano, il 
castello Sforza di Palombara 
Sabina, le mura ciclopiche di 
Bellegra. il monastero di San 
Benedetto a Subiaco, il ninfeo 
dorico e ì bagni di Diana di 
Castelgandolfo. Un esempio 
per tutti: il vecchio e splen
dido palazzo Crcscenzi di 
Mentana. Abbandonato per an
ni ed anni minacciava di an-

J dare difinitivamente in rovina 
: fino ai primi interventi decisi 
! dal Comune che ne ha tra-
[ sformato già una par te in un 
I centro culturale. * Ora con i 
• nuovi soldi — dice Luigi Ci-
; gnoni. sindaco del piccolo cen-
j tro — il progetto di recupero 

l potrà essere completato e nel-
i le vecchie sale abbiamo in-
i tenzione di dar vita ad un 
j centro sociale attrezzato, con 
i un piccolo museo locale, una 
i biblioteca, sale di lettura, per 

farne anche un punto di in-
| contro t ra la gente ». 

ULTIM'ORA 

Aggrediti dai fascisti L»e> 
due giovani all'Aventino 

< Siete compagni? » e sen
za attendere la risposta si 
sono scagliati contro i due 
giovani picchiandoli selvag
giamente a colpi di spranga. 
pugni e calci. L'aggressione 
fascista si è verificata poco 
dopo Cuna di notte al parco 
degli Aranci, nei pressi di 
viale Aventino. Daniela Zan-
grilli, 20 anni e Claudio Lal
la, 25 anni, stavano passeg
giando in prossimità del par
co quando sono stati rag
giunti da una banda di sette 
o otto persona, armata di 
spranghe di ferro • bastoni. 

' « Siete compagni? > si tono 
| sentiti domandare da uno 
{ del gruppo e prima che avea-
! sero il tempo di aprire boe-
i ca sono stati investiti da una 

selva di colpi, di bastonate. 
di calci e pugni. 

Soccorsi da alcuni passanti 
i due sono stati trasportati 
al S. Giovanni, dove i sani
tari hanno riscontrato la 
frattura delle due mani • 
contusioni in tutto il corpo. 
La prognosi è di quaranta 
giorni. Meno seria le ferite 
riportate da Daniela Zangrll-
li che è stata dimessa) con 

una prognosi di 3 giorni. 


